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termine, c’è tempo per il
necessario discernimento.
Prima di ogni cosa c’è il
“grazie” di don Gianni «per
una esperienza di
comunione nella
valorizzazione delle
esperienze. Erano presenti
quattro sacerdoti, tre
diocesani e un religioso, un
diacono permanente, una
religiosa e tre laici, un
uomo e due donne,
provenienti tutti dalle varie zone

della Diocesi. Lo Spirito
ci ha aiutati a fare
esperienza di unità vera.
Per questo motivo,
l’esperienza della
Commissione stessa è
stata un dono per il
quale ringraziare». Don
Gianni ha fatto capire
che la Commissione
non ha lavorato solo sui
confini parrocchiali.
«Certo, abbiamo
compiuto prima di tutto
una ricognizione della
situazione attuale in

merito ai confini parrocchiali. Poi
abbiamo aggiunto quella sul carico
delle attività pastorali di una
parrocchia, sul supporto
ministeriale offerto in varie forme
dai cristiani che collaborano nelle
parrocchie e nelle attività pastorali
in genere». Un principio cardine
adottato dalla Commissione è stato
quello per cui «prima dei confini ci
sono gli operatori pastorali e prima
degli operatori la comunità
diocesana in tutte le sue
articolazioni». Sulla base di ciò sono
stati forniti alcuni suggerimenti
concreti. «Di certo valorizzare il
territorio e in maniera particolare le
Foranie perché possano diventare

sempre più l’esperienza di una
“articolazione” del grande
organismo diocesano. Come anche
non aver paura, lì dove se ne vedesse
la necessità, di attivare ulteriori
articolazioni funzionali ad un
progetto o ad una dimensione
specifica della zona pastorale in cui
ci si trova (più parrocchie insieme o
più foranie insieme)», ha spiegato
don Gianni, «nelle foranie bisogna
valorizzare le presenze e le
competenze dei cristiani che già
collaborano con noi. La
valorizzazione di coloro che hanno
ricevuto anche uno specifico
mandato da parte della Chiesa o
addirittura l’ordinazione diaconale
non può più essere dilazionata».
Importanti anche le sinergie, «per
valorizzare le risorse delle parrocchie
vicine e per ottimizzare i servizi
(esperienze di pastorale integrata e
inclusiva), ma anche quelle tra i
carismi religiosi presenti in diocesi,
così come tra le associazioni laicali»,
ha precisato don Gianni. La
definizione dei confini parrocchiali,
il tema più sentito, arriverà di
conseguenza «facendo tesoro di tutti
i suggerimenti arrivati, nella
consapevolezza che la chiesa è se
stessa solo se si mette in cammino»,
ha concluso don Gianni
Checchinato.

DI REMIGIO RUSSO

n lavoro certosino sulla
“geografia” del territorio,
centinaia di dati raccolti

grazie ai parroci. Una mole enorme
di informazioni condensate in un
rapporto di circa venti pagine, già
consegnato al vescovo Mariano
Crociata. Questo il lavoro della
Commissione sui “Confini
parrocchiali e attività pastorali”

U
istituita nei mesi scorsi da Crociata
che ne ha affidato poi la presidenza
a don Gianni Checchinato. Nei
giorni scorsi, la relazione è stata
presentata al Consiglio presbiterale e
al Consiglio pastorale diocesano
come elemento di
cui tener conto nelle
loro proposte. Da
parte del Vescovo
non ci saranno
decisioni a breve

lo studio.Consegnata la relazione conclusiva stilata dalla Commissione
per la revisione dei confini parrocchiali e dell’organizzazione pastorale

Nuovi scenari per la Chiesa pontina

Una vista di Latina dall’alto

l collegio dei diaconi pontini in festa per il nuovo «ingresso» tra
le loro fila di fra’ Mauro De Angelis, appartenente alla fraternità
dei Frati Cappuccini di Latina. Il vescovo Mariano Crociata lo

ha ordinato diacono la scorsa domenica, presso la chiesa di San
Francesco d’Assisi a Latina, e a concelebrare con lui anche fra’ Gian-
franco Palmisani, ministro provinciale dei Cappuccini, e fra’ Gio-
vanni Ferri, parroco di S. Francesco d’Assisi. Il religioso ha 33 an-
ni d’età, nel 2015 ha conseguito il baccalaureato in Sacra teologia,
mentre il 30 ottobre scorso ha emesso la professione solenne. 
Ora con il diaconato va a completare il percorso in vista del sacer-
dozio. Su questo aspetto, il vescovo Crociata è stato molto chiaro:
«Uno che si prepara al presbiterato rimane diacono solo per qual-
che tempo, poi l’ordinazione lo fa diventare un prete. Tempora-
neo, transeunte, come si dice, è però solo il tempo dell’esercizio e-
sclusivo, non il carattere sacramentale conferito». Poco prima, Cro-
ciata aveva spiegato che «l’ordinazione a diacono conforma fra’

Mauro a Cristo servo. È questo un
punto davvero decisivo. Nella sua
sapienza, la Chiesa ha struttura-
to il sacramento dell’ordine in due
gradi, a cui eventualmente segue
un terzo, quello che conferisce la
pienezza del sacerdozio. Di que-
sti due gradi noi siamo stati abi-
tuati a pensare che il più impor-
tante è quello del sacerdozio, o
meglio del presbiterato, e questo
non è affatto errato. Però non si
può accedere al presbiterato pri-
ma o senza aver ricevuto il diaco-
nato. Più che una gerarchia, tra i
due gradi sussiste una stretta con-
nessione che subordina in un cer-
to senso l’uno all’altro, il presbi-
terato al diaconato. Al punto che
si può essere solo diaconi, ma non
si può essere preti senza essere già
diaconi».   
Proprio lo scorso fine settimana
si sono tenute altre celebrazioni
riguardanti il mondo della dia-
conia. Nella chiesa di S. Francesco
d’Assisi in Cisterna, il vescovo Cro-
ciata ha presieduto la Messa per
l’Ammissione tra i candidati al
diaconato permanente di Angelo
Castellucci. Nell’omelia, Crociata
ha spiegato che «questo momen-
to è anche il frutto del vostro cam-

mino di comunità, nella preghiera, nell’ascolto del Signore, nella
comunione e nella fraternità, oltre che dell’impegno che Angelo
stesso ha messo nel suo cammino di risposta alla chiamata del Si-
gnore accompagnato dalla comunità diaconale e dalla diocesi tut-
ta. Con questa celebrazione la Chiesa, attraverso il vescovo, rico-
nosce ufficialmente e ammette Angelo tra quelli che si preparano
a ricevere il sacramento dell’ordine nel grado del diaconato nella
sua forma permanente. Riconosce, cioè, che egli è stato chiamato
dal Signore e perciò lo accoglie nel cammino che conduce al sa-
cramento». 
Invece, sabato pomeriggio sempre Crociata ha conferito il mini-
stero del Lettorato a Walter Marchetti e a Vincenzo Bernardini, il
ministero dell’Accolitato a Claudio Negri e Fabio Guizzaro. I quat-
tro appartengono alla comunità degli aspiranti e candidati al dia-
conato permanente. «Essi ricevono i rispettivi ministeri come par-
te integrante del loro cammino verso il diaconato permanente. Co-
sì facendo, invitano tutti i fedeli a prendere coscienza del fatto che
la Chiesa ha bisogno di questi ministri ordinati per essere se stes-
sa e svolgere la sua missione», ha spiegato il vescovo.

I

«Fra’ Mauro sei diacono
per servire come Cristo»

Sono state ipotizzate varie proposte operative
riguardanti i sacerdoti, i diaconi e i laici 
a partire anche da una rinnovata formazione 

a città di Cori si appresta a vivere
oggi uno dei momenti più
significativi per la sua comunità.

Nel pomeriggio si disputerà il Palio
Madonna del Soccorso, vinto lo scorso
anno da Porta Romana. L’evento si
aprirà alle ore 16 con il corteo storico.
Centinaia di figuranti in costumi del
Rinascimento sfileranno da Piazza
della Croce a Piazza Signina. Qui avrà
luogo la corsa all’anello tra i cavalieri
delle tre Porte per contendersi l’ambito
drappo. Il Palio Madonna del Soccorso

L

2016 è stato realizzato dall’artista
Joana Amézquita Téllez, con il motto
«Virtute duce, comite fortuna», cioè
«Sotto la condotta della virtù, in
compagnia della fortuna» (Cicerone,
Epist. fam., X, 3). L’immagine vuole
rappresentare un percorso ideale
immerso nel paesaggio. In basso, il più
antico stemma della città evoca la
tradizione e l’identità di un popolo
scolpito nella pietra. In opposizione a
questo elemento storico e identitario
c’è il pugnale, ornato con i colori delle
tre Porte, che punta in alto verso
l’anello simbolico contenente la luna,
attributo della Madonna. Lungo il
percorso, incastonati nella roccia, gli
stemmi dei tre Rioni. Nella cuspide di
questo paesaggio terreno ci sono le
ginestre che danno il nome al monte
dove fin dall’origine posa il Santuario.

Fra la terra e il cielo brillano i lumini
che incontrano gli ex–voto dei fedeli.
L’edificio, culmine del percorso umano
e spirituale, poggia sulle spighe di
grano, simbolo della vita contadina. 

Daniela Colozzi

Cori in piazza per la festa del Palio

Don Mario Sbarigia, sacerdote da 50 anni
l prossimo 29 giugno saranno cinquanta anni di sacerdo-
zio per monsignor Mario Sbarigia, vicario generale della

diocesi pontina e attuale parroco di San Luca a Latina. 
Originario di Filettino, in provincia di Frosinone, giovanissi-
mo entrò in seminario dove al termine degli studi fu ordinato sacerdote il
29 giugno del 1966 e incardinato nella diocesi di Velletri. Già dai primi an-
ni di ministero fu destinato alle zone pontine, poi scelse di farsi incardi-
nare nella nuova diocesi di Latina quando questa fu creata smembrando-
la da quella di Velletri. Così, il 1/9/70 arrivò nel capoluogo come vicario par-
rocchiale a Santa Maria Goretti, un mese dopo divenne assistente ecclesia-
stico per gli studenti. Il 1/7/1977 fu nominato primo parroco di San Bene-
detto, a Borgo Piave (Latina). Sempre accanto ai più deboli. Il 2/2/1989 fu
nominato direttore della Caritas dicoesana, poi il 17/3/1994 cappellano dei
nomadi. Trasferito di parrocchia, il 1/8/1994 arrivò a San Luca. Il 1/2/1998
il vescovo Pecile lo nominò vicario episcopale per la carità. Lasciato questo
incarico, il 22/11/20013 fu nominato vicario generale, e arrivò anche il ti-
tolo di «monsignore». Grazie alla sua attività pastorale la Chiesa pontina
può dire di essere stata con notevole anticipo «in uscita» verso le periferie
esistenziali. Come non ricordare l’ospitalità ai poveri a Borgo Piave oppu-
re da oltre dieci anni il gruppo di ascolto per separati e divorziati. Pietre
miliari della carità.
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Il vescovo Crociata:
«Avere autorità 
nella Chiesa 
significa avere 
responsabilità
e non avere potere»
Altre celebrazioni
per la comunità
diaconale: ministeri
istituiti e ammissione

ordinazione

I numeri della «Relazione»
a diocesi pontina conta circa
320mila abitanti in 17 comuni.

Parrocchie: 87. Presbiteri diocesani:
65 di cui 12 oltre i 75 anni d’età.
Presbiteri extradiocesani: 7. Religiosi:
53 (di 12 istituti in 13 comunità, per
13 parrocchie e 2 santuari). Diaconi
permanenti: 21. Diaconi transeunti:
2. Seminaristi: 5. Religiose: 21
congregazioni in 27 comunità. Laici:
1.150 (catechisti, sacristi, ministri
straordinari della comunione,
ministranti, Caritas).

L

l’anniversario

mosaico Prevista per oggi pomeriggio
la prima delle due sfide,
quella da sempre dedicata 
alla Madonna del Soccorso

I cavalieri del Palio

Il Carosello dei Rioni di Cori

L’evento è stato ideato nel 1937
dall’Opera Nazionale
Dopolavoro, dall’Ente
Provinciale Turismo di Littoria
e dal Comune di Cori trae la
sua origine dai festeggiamenti
che si tenevano in onore della
Madonna del Soccorso apparsa
in Cori nel 1521, e di S. Oliva,
patrona della Città fin dal XII
secolo. La prima festa cade
nella seconda domenica di
maggio e quella di S. Oliva la
prima domenica di agosto. Nel
1992 il Comune di Cori ha
istituito un Ente apposito che si
occupa in modo permanente
della preparazione del Palio
che si svolge due volte l’anno.
Tanto l’entusiasmo di spettatori
e partecipanti, grazie allo
spirito agonistico con il quale i
tre Rioni o Porte della città:
Ninfina, Signina, Romana si
contendono il “Palio”
dell’anello.

Don Mario Sbarigia

L’ordinazione di fra’ Mauro
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Una sequela senza «ma» 
eguire Cristo è una scelta irrevocabile, an-
che se è duro un cammino senza affetti e

amici. Con Gesù è possibile tutto, chi si lascia
guidare dallo Spirito è capace di dire: «Sei tu,
Signore, l’unico mio bene». Se a volte ci vin-
ce la tentazione di «guardare indietro», e non
ci sentiamo adatti al Regno per la nostra in-
coerenza, pensiamo che le pietre scartate ser-
vono, nelle mani di Cristo, meglio delle altre,
a costruire la sua casa.

Don Patrizio Di Pinto

S

Domenica, 26 giugno 2016

Terracina, successo dei canti mariani
rande successo per la «II Rassegna Corale di canti Mariani
Città di Terracina», nella chiesa di San Domenico Savio. I co-

ri partecipanti: Coro Polifonico Descantus Ensemble di Itri, diret-
tore Paola Soscia; Coro Parrocchiale S. Antonio da Padova Borgo
Hermada, direttore Piero Francioni; Coro Sant’Anna di Pontinia,
direttore Roberta Cappuccilli; Coro Myricae Terracina, direttore Sa-
vina D’Andrea; Coro Gospel Joyful Voice Terracina Fiorella Iodice.

Il saluto alla Regina del Lazio
l vescovo Mariano Crociata ha guidato la processione alla Ma-
donna di Monte Leano, a Terracina, «Regina del Lazio». Nel-

l’omelia ha fatto riferimento al cammino per respirare aria nuo-
va e fare come Maria un percorso alla scuola della Parola che
lei per fede ha servito, donandoci il Figlio di Dio fatto uomo che
ci redime. 

Emma Altobelli
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